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La Giufiìva dipo cb' ebbe fatto fmbìieart 
il bando della Satira , la rincontri 
casualmente in. fublico loto . 

DIA LO G O 

FRA LA C105TIZIA, E LA SATIRA - 



cortei la Satira?; 
Con qual sfacciato ardire- 
Innanzi me medefima 
. Oli tu comparire ? 

Per re da quefte Ipiagge 
! Fu pubiicato il bando : 

Non più tardare... vattene; 

Che tal è il mio comando. 

A a Sai. 
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VKt. Sl-'tto rigor infolito 

ÌA' hi. fatto- ritardare; 

So , che ,pria di decidere 
Pur ufi di afcoltare. 

É" ver : non afpettavami 
D' clTer prodi tui ta >, 
QLianilo p;r buona mauìma. 
Ognora t* ho. isfuggica- 

Io cedo . . - perchè- cedere 
Dovrebbe a te ogni lite ; 
Perchè Giufliz.ia, e Satira. 
Non poffon Ilare unite. 

Ove tal ' nume adorafi 
: Svanifcon gli argomenti, 
' Onde pclfa diflinguere 
Gli utili miei talenti . 

Il 
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II tuo volere compiali; 
Ma prima di partire , 
Sul deftio mio defideco 
Teco.di conferire. 

A far in modo pregoti, 
Almen , che fia conceflo 
Ovunque tu non abiti 
Lìbero a me l" accetto.. 

Chiedo- di più , eh' efami ni 
La mia reità intenzione, 
■Senza che punto abbadifi. 
A fjir.i prevenzione. 

O Gran. Giuftizii» , credimi* 
Che ti farb gradita; 
Nè qual ràmafma inutile 
Da te fato sbandita. 

GltfiT. 
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Giosi. Se dici di coiwfcert 1 ' 
Che fia di tuo dovere,. 
'Ovunque io ritrovami 
Non lafciarti vedere; 

Sono tue fcufe e dande,. 
' Son tutte tempo perfo; 

Perchè bram' io di efirtere 

In tutto 1' unìverfo.. 

: Ove non fon vifibile", 
,- 'Nè fpeflo mi fi crede, 

Deve nel cuor degli uomini 

Alzarti la mia fede. 

i Meglio è per te non chiedere, 
Che il tuo foggiomo io fi/fi ; 
Rifchi r che ti precipiti 
Ne" piìi profondi abiifi. 
- Qua! 
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Qual intenzione prOvid* 
Hai tu nella tua mente, 
Se fol voce maledica 
Dal. labbro tuo £ (ente? 

Invano vuoi deludermi: 
Sappi, che a me li afpetta 
Gli offèfi di foccorrere~ 
Che chiedono vendetta . 

Vanne, vanne iblleclta-, - " 
Accetta il mio coolìglio, 
Che ii ritardo potrebbeti 
£fporre a gran periglio. 

Sol le virttt deCdero ; 
Che reflin meco unite: 
Sol effe il vanto portano 
D' effer a me gradite. 



Ma tu , lingua maledica , 
Ben merci il mio rigore; 
E quello bando prendilo 
Per (ingoiar favore. 

Sat. Regnar fola defideri , 
E far tutti felici; 
Lo fo; ma ancora indomiti 
Io vedo ì tuoi nemici. 

Non y' i 1' Ingratitudine? 
Non v'h più 1' Oppreflione? 
E T Intereffe fórdido 
Non ferma più paflìone? 

Le fcnrenZe confiderà' ■ 
Che fono da me nate, 
Coli' anime confrontale 
Che le ne fon lagnate * 

Io 
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Io quefie potrai fcorgerc 
Ei preda la tua lode; 
In quelle I* artifizio , 
La manifefta frode. 

L'onefb, il Wteno, 11 favio 
D! me ebe dir potrà? 
Non puotc mai offèndere, 
11 lai, che Verità. 

Se talor la Calunni* 
Sotto mentita veftc, 
E focto la mia mafcliera 
ha fparib la fua pefte ; 

Di tale inganno perfido 
La colpa non è mia; 
Fece di te medefiraa 
Così V Ipocrifia. 

B Or 
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Or pria che da te partami, 
Deh, con fevero efame 
Diftingui almen la Satira 
Dalla Calunnia infame! 

CrosT. Non è già femprc lecito 
Scuoprire tutto il vero; 
Che il mal crefee fpcfiiuimo 
Schiarendoli un juiftero . 

Come Tuoi tu prefumere 
Di trovar la ragione 
A poter render publka 
Ogni umana pauìonc?.... 

Sat. Ma le paflioni variano; 

Se ognuna vicn diftinta, 
Allor del mio vantaggio 
T« reiterai convìnta. 
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Se talvolta dentiera 
Di far la detenzione, 
O di un delitto perfido, 
O dì una rea paflìone, 

Il folo ben del publico 
E' quel, che fammi agire; 
Né queflo obbietto trovai 
Se foffi per feoprire 

Incauta quando vedefi , 
O donna , oppur ragazza 
Di fue fittezze prodiga , 
Goder e far la pazza. 

Se certi rìtT appajono 
A cui talun non crede, 
Io poco di lui curomì, 
E men ddla fua fède. 

B a 



Se veda, eh' imo giocati 
Il proprio fuo dinaro, 
Né in fuo favor decidami,, 
Uh contro mi dichiaro . 

Se feorgo un gran teologo 
Patetico, dottore , 
Che talvolta ricreali 
Nel far un pò all' amore k 

O leggerezza Cai! , 
O &A fragilità, 
Con, quella giammai perdomi t 
Nè irridere mi fa; 

Che frivolezze limili , 
Qualor vengon feoperte , 
Nafcere fanno fraudali» 
O nemicizie aperte. 

Ci 
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Ci fono poi le crìtiche 
Di certi (èmi autori , 
Che natifea folo recano 
Se incontrano lettori: 

Tal opre tutte appajono 
Come da me formate; 
Eppur fon dall' Invidia,. 
Dall' Odio derivate,. 

Alfin , per ben conofcermi , 
Sappi, che i miei nemici 
Soltanto fon que' barbari 
Che fan degli infelici. 

Se talvolta difcopre/I 
Un uom di mala fede,. 
Che da intereffe fuccido 
Tutto abbagliar fi vede, 

Spret- 
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Sprezzando li tuoi ftimolì 
E que' della cofcienza, 
Che 1' altrui bilie ufurpa/i 
Con fiera prepotenza r 

Che col rmftro agricola 
Sol ufa i' oppì'L'lLoiii: , 
Che non conofce i titoli 
D' amoi-, dt compaffionc; 

Cosi , fé vendcrehbefi 

E ciò per. la malizia 

Di qualche indegno avaro , 

Delitti tai fi «ridono 
Per mezzo mìo palcfi , 
Nè curomi , che i complici 
Si tenghin per offefi. 

So, 
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So, che coftor la Satira 
Giammai foftrlr potranno; 
Ma di Giuftiiia il biafimo 
Mi reca grava affanno. 



Giust, Tue fcufe non condiiudono , 
Nè tu fui tollerata; 
Invano tenti rendermi 
Veriò di te placata. 



Non deggio forfè credere, 
Che acculi gli innocenti , 
Se nelle accufe mancano 
Le prove fuflìcìeim ? 



Qjial ufo far potrebbe!! 
Della publicità, 
Se chi le vuol efponere 
Cooerto fc ne fta? 

Non 



Non dà fede Giuftizia 
A quel die dir fi fente; 
E Verità dimoftrafi 
Ognor apertamente. 

Ufo potrefti fartene? 
Del mio fedele indizio, 
Mettendo meco in opera 
Il faggio tuo giudizio. 

Allora di un tal giudice 
Vcdraffi alla pretensa 
Vedraffi pur la Satira 
Unita all' Innocenza. 

Quelle doglianze lacera 
Sparfe da un malcontento, 
Ritienle poi, fa nafeono 
Da publico lamento. 

Per 
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Per gli innocenti e miferi 
Il cor mi fi commove, 
E cerco di lor lagrime 
Efporre a re le prove. 

Come per 1' uom di merito 
La Fama ha il gran contento 
Di poter render celebre 
Di lodi il fondamento, 

Così pur tutti i perfidi 
Si pofTirt maledire; 
Oppur la Fama vedali 
Meco da qui bandire. 

O gran Giuftizia rollerà, 
Che contra ogni inumano 
Io polla franca fcrivere 
Che sfugge la tua mano. 

C Que' 
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Qae* che pietade affettano 
Ornati di agnufdeì 
Le foftanze per togliere 
A' femplici plebei, 

Efenti già non vadino; 
ffcn fono ignoti a te; 
Anzi li dei conofeere 
Tu ftefla pia di me. 

Se un dì dell' timan genere 
Avrai Ja bella forte 
Di effer con tutti intrìnfeca, 
-Dammi.... tiammi la morte. 

«Giosi. Di .vita tua pel termine 
Tu ftefla la fenrenza 
Facefti: or tanto badami, 
Fuggi la mia prefenza. 

Skv. 
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Sat. Ecco da che de/iilero": 
Giuro» che dove fei 
Non vederafli giunge» 
Nè me, uè ì fcritu miei. 

Io t'ubbidifco fubìtor 
Qui più non parlerò ; 
E d'onde tu Hai vigile 
Io- torto fuggirò. 

da se. Ma temo, che refirterei 
In vero non potrà 
Fra lì puntìgli e cabbale „ 
Che fon nelle città. 

Prevedo già , che al {olito- 
Ella ritorneranne 
Ed agli alberghi poveri ,. 
Ed umili capanne. 

C a E 
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E da me dunque (crivere 
Spero, che (ì potrà; 
Poiché foli Giuftizia 
Giammai non regnerà. 
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ARGOMENTO. 



Noi/7 .TigooM de Begnigni , effendo 

andata in vifita nei camello di Lvja , 
fatturi la fteffa notte de! fua arrivo una 
bambina La levatrici: che venne chiama- 
ta per affijìerla non fi poteva pervadere, che 
tra le dame che mvavanfi in quel cafielh, 
p-iteffe ejferv a/cuna in i fiato di gravidanza; 
ficchi , ignorando la prefen^a della farejliera r 
ricusava di andarci. 



%3 Biondo Apolline, 
O facrc Mufe, 
Io fare dcggiovi 
Umili fcule:: 

Convienmi ferivarc, 
Non già di voi, 
Nè del hel pegafo, 
Ni degli eroi; 




Mi, 



jyia come vedefi ^ 
Son per toccare 
Quella mia cetera. 
Per la coramare, 

Ovvero £aG, 
Come fi dice, 
La faglia femmina fc 
Q levatrice. 

Quel Dio benefico 
Io dunque imploro 
Dell" uman genere 
Ognor densa* 

Che al Mondo provoca 
Fecondità , 
E cocqe chiamafi 
Ognun Io lìu 

Deg- 
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Dcggio defcrìvere 
Un certo affare 
Che foce correre 
Detta commare; 

'Ma il punto critico 
Era cosà, 

Che quella fémmina 
Quafi impazzi . 

Senza diffondami, 
Torto ad un rratto 
Eccomi fubito. 
Che vengo ai fatto. 

Or dunque fapp5afì, 
Che una pianura 
Evvi arrieniffinia , 
Sì per natura, 

Come 
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Come è belliffima 
Anche per Y arte , 
Nè l'ugual trovaG 
In altra parte. 

Ivi un piacevole 
E vago colle 
Tra fonti limpidi 
La fronte eftolle: 

Su quello trovali 
Saggio mortale (a) , 
Che in molti generi 
Non ha 1" uguale, 

Di que' filofofi 

Non già alla rmx-la 
Che il diavol pigliano 
Per la gran .coda, 

Nè 
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Ne dì Diogene 
Egli è feguace, 
Dell* uman genere 
Non è fugace: 

Egli è platonico, 
Ofpitaliere, 
Sì fa conofcere , 
Ch" è cavaliere^ ■ 

Non fugge ftrepìto 
Nè compagnia; 
Gode, che vivafi 
Con allegrìa: 

Nuli' altro troyafi 
In lui difètto, 
Che il tempo rapido 
li fe vecchietto. 

D Quefb' 
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Queft' uomo celebre 
Ebbe per forte. 
Co ole ben merita , 
Trovar conforte (S) 

Del cui beli' animo, 
Mente è virtù , 
Egli è imponibile 
Trovar dì più. 

Appreflo trovafi 

Anche una figlia (e) 
Che nello fpirito 
A lui fomiglla. 

Inoltre vedefi 
Una forella (tt) 
Che ancor amabile 
Ciafcano appella; 

Ma 
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Ma eflà è nn lucifero 
Per la tua mente, 
Nè un altro diavolo- 
Con lei fa niente. 

Evvi un angelica 
Di lui amica (O 
Che tanto e candida,. 
Quant' è pudica.. 

Un' altra tienefi 
Sua confidente (f) 
Che d' effer vergine 
Ancor li Center 

Se tutti unifeonu", » 
Non fan di più , 
Che quattro fecoli 
Pb fu, pò gSk. 

Di U 
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La tta. giovane,. 
A dirla fchietta, 
E'; la piacevole 
Gentil --Giannetta j. 

Ma quefla dedita 
Alla faviezia: 
Ogni alma debole 
Ella di/prezza; 

Però e (fi formano 
Tal forietà, 
Che ibi l'olimpico 
Miglior ne dà. 

Come a ■propofiito, 
Come qui, va 
Quel nume, eh' eccita 
Fecondità? 

Scn- 
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Sento a ripetere: ' 
Capir noi Co,... 
Tempo lafciatemi 
Ve lo diri». 

Eran le tenebre 
DÌ notte ofeura^ 
Qiiando fon gli uomini 
Priyi dì. cura, 

E fui le nottole 
In mezzo mondo 
AUor non godono 
Sonno profondo r 

Ecco uno tlrepito; 
Ecco : fi lènte. 
Che in caCa trovali 
La ptrtoriente. 

Tu* 
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Tutti s' imbrogliano, '; 
Non fan che fare, 
La Taggia femmina 
Si fa chiamare. 

Piìi d" «no celere- 
Fedel valletto- 
Si & già correre- 
A tale: effetto i. 

Cote (la femmina 
Viene (Vegliata; 
Per pretto accorrere- 
Vien- tormentata i 

Mi che? Per muoverli, 
Fa la ritrofa 
Al folo intendere , 
Che ùa per Lofa. 
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Andate al diavolo: 
(Lor dìffe allora) 
Andate fubito 
Alla malora? . . 

Dico fchietcifllmo: . 
No no: per fifto 
Non vuo raccogliere 
Io 1' antichrifto; 

Cosl non trattali: 
Non fon ragazza, 
Non fon ridicola., 
Non fono pazzi. 

Voi ad intendere 
Già non mei dateì 
Andate fubito, 
Non mi feccate. 

Cosi 
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Cosi I» garrula 
Donna dicea, 
E per (occorrere 
Non fi muovea. 

Videfi gìugnere 
Un nuovo mefTo 
Che alla fin termina 
Il gran procella 

Giura alla femmina 
Sulla corona; 
Anzi le nomina 
Sin la poribha. 

Mi venga Cubito, 
Dine , la tigna , 
Se non fi fgravida 
Or la Benigna. 

Ah, 
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Ah, non puoi eflcrey 
Riprefe allora': 
Vidi fpdiffimo 
Quella (ignora!.. 

Quefl' è un equivoco. 
A me credete: 
Andiamo Cubito^ 
Che io vedrete, " 

Il fervo predica; " 
E tanto fa , 
Che quella burbera 
Con lui fen va; 

Ma tanto mormora, 
Ma tanto dice 
Quella pettegola 
Di levatrice, 
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Che fcbben feri ver lo 
FacìI farà; 
Pur non ritrovati 
Chi '1 crederà . 

Io già m* immagino 
Il come, il oliando, 
Ch' o^gi qui trattafi 
Dì un contrabando!.. 

Io pììi non dubito , 
Dicea, the quella 
Dell' illuflriflimo 
Sia la fordla, 

La quale vedefi 
Aver d'intorno, 
E non vergogna/i 
Nemmen di giorno, 

Ter- 
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Terribìl numero 
Di officialetti 
E di ogni genere 
Di giovinetti!... 

Quella , certiffimo, 

Vedremo Cubito!.,. 
Oh che frittatal 

Quei' è uno (bandaio 
Dio mi perdoni!... 
Ma fono gli uomini 
Troppo minchioni; 

Io fan pili giovane, 
E fon più bella, 
E pur mi trattano 
In bagattella!... 

E % Con 
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Con quelle chiacchiere 
Ed altre più. 
Con fuo gran comodo, 
Gi unfe la fuu 

Vide, nel gingoere r 
Vide l'errore ; 
E già fenti.iiì 
Turca in timore: 

Pe' gran rpropofiti 
Il fen commoflb ,. 
Tutta allor tremola 
Sporcali! adotta. 

Vide la puerpera, (g) 
E vide , di' era 
Donna belliflima , 
Ma fòreftìera: 

A 
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A lei fi approflìma, 
A lei s'inchina ; 
Ma già era fgravidn 
Di una bambina. 

Le tefte facili 
Nel giudicare, 
Da quella imparino 
Non mormorare. 

Finito, ed auguro,. 
Per quanto poflo, 
Che ogni maledico 
Si fporchi addotto. 

V A*. 



(0 11 Sig- Come Guido Cobenil. 

( ■: La S : J- Urtiteli.. BeniEnl Cuberai. 

|;i [.i Cnniefli G»'»B Cobenll ■ 

(d) Li Sip. Cornell» Siur(bk. 

(O l.i V;:. (.unteli. Caierint Colomai, 

(() Li Fraile Hcinritlaber B , 

IèJ-Lj Sife De Benisni- 
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L' slutore fi fènfa di fare un Epitalamio ri- 
cbiefto&li da Cmhanle Tetanica per le tto^e 
drf Barane de Hartmann colla Sig. Carolina 
Gwteffa d' Orka. 



ro Tetanico 
Mio corapjfioi-e, 
De" matrimoni 
Gran protettore; 

Dico (chlettiflìmo* 
Tu non Tape Iti 
Quanto difficili; 
Cofa chiederti . 

Ben dir tì voglio 
Sulla mia. fe, 
Che un bell'imbroglio 
Ebbi per te; 




Onde 
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Onde intraprendere , , 
Non vorrei pili 
Cofa che fupcra 
La mia virtù. 

Tu ad un invalido 
Dai commiflìone 
Di far per giubilo 
Una canzone, 

Cantar le glorie 
DÌ quel fervizio, 
E .dir la noria 
DÌ un fpofaliz.ìo ? 

"Non fo che diamine 
Ti venga in refta: 
Fììi non ricordomì 
Di tale fefta. 

Io 
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io, pria che fcrivere 
Sul matrimonio, 
Vorrei ben eflèrc 
Un teftimònio; 

Quantunque incomodo 
Avrei fol tanto , 
Mentre altri godefi 
Piacere e Tanto. 

Tu torni a chiederlo 
Per compiacenza, 
Mi fenco muovere 
Da confidenza; 

Prendendo fubito 
Il chitarrino , 
La mente illumino 
Col più buon vino: 
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Penfo e ripetilo, 
Ni fo il perchè; 
Ma rieflun ftimolo 
Si forma in me. 

Allora gettolo 
Da me lontano: 
Va, dico, ai diavolo 
Stromcnto vano: 

Della mia collera 
Poi mi vergogno, 
Sul foflà gettomt 
E faccio un fogno. 

Mi fembra d'effere 
Fra vezzofetti 
Com piacen ci fli m i 
Bei angioletti : 

F Que. 
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Quelli mi levano 
All'improvvilò, 
E fu mi portano 
Nel paradilb-. 

Quante belliffime 
Cofc vedei } 
Tu noi puoi credere, 
Nè dir làprei. 

Milioni d'anime 
Vid' io lucenti, 
Fra mille giubili 3 
Mille contenti: 

Tutto era fplendido 
Per gemme ed ori, 
Più bel che l'Iride 
Ne" fuoi colori; 

Tali 
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Tali fi Temono 
Tuoni compagni, 
Che fembra felibro 
Tanti Guadagni. («») 

Sòrprendentiffima 
Veggo una reggia 
Là dove ogni animo^ 
Più fi vagheggia;. 

Tanto era fulgida , 
Che un bel delio 
Mi venne fubito 
Di entrarci anch'io;. 



Mà allora efprimefi 
Con quelli detti 
Un di que' lepidi 
Vaghi Angioletti: 



(i). Celebre ptofsffote di ci 
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I! piede ponete 
Là fperi in vano,- 
Ciò non è lecito 
Ad un profano. 

Di poi mi dicono 
Effere quei 
I /acri portici 
De' forami Dei, 

Dove 

concorrono 
In confidenza 
Per fegretitfima 
Lor conferenza. 

Afpetta , dìflèmi, 
Afpetta un poco: 
Portarti fogliono 
In ogni loco; 

in 
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Io fatti fubito 
S'apre un portone, 
E tutti fortono 
In proceflkme. 

Non dei già credere, 
Che fan timore ; 
Anziché infpirano 
Lerizia al core; 

Ivi non feriteli 
Verun cordoglio , 
Nè in alcun vedeff 
L'umano orgoglio: 

Con tutti parlano, 
Cou tutti ridono, 
E la lor gloria 
Quafi dividono. 
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lo pìen dì giubilo 
Mi, faccia avanti 
Fra que' valili l!i mi 
Lieti femblinti.. 



Conofco Apolline _ : : 
Colle fuc mufe , 
Clic fra 'I gran numero, 
S'eran coafufe ^ 



V'era Elefpontico. 
Colla grand' afta 
Chefempre è in opera. 
Nè mai fi guaita:, ._. 



Minerva, placida 
Sta con Aftrea: 
Vicina a Pallade, 
Sta. Citerea ;. 
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Dafile , che a oracoli 
Ognor prcfiedc, 
Pur con Melpòmene 
Andar fi vede. 

Io "ben defcriverli 
Tutti vorrei; 
Ida in 'cento pagine 
Non .finirei. 

XJdienza fuBto 
A tutti dannoT 
Chiunque fiali 
Conofcer fanno- 

Allor fovvengomi , 
Che avea prometto 
Di far quel cantico 
Da te commetto; 

Pian 



Digirized by Google 



à c +s ) i 



Pian piano avanzami , 
E in confidenza 
Dico a Calliope: 
Con tua licenza, 

Ninfa, permettimi 
Una parola: 
Ti prego, sfoltami 
Da folo a fola. 

Ed ecco fubito 
La Dea pietofa 
Verfo me volgefi: 
Tutta graziofa 

M'inrpira, e m'anima 
Franco a parlare , 
Quanto dcfidero 
Per palcfare. 

Slip. 
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Sappi, le replico, 
O Dea gloriofa, 
Deggio intraprendere 
Una gran cofa, 

Cofa , che fupera 
La forza mia; 
E certo, credimi, 
Non c bugìa. 

Il fapienttflimo 
Tuo Corìbante, 
Del congiungìtniBÌ 
Gran dilettante, 

Fra due bell' anime 
Ambo geniali 
Seppe, che formanlt 
Chiari fporuat'u 



à C» C * 



Ei venne a. chiodarmi, 
In conciti (ione , 
Ch'io pur compone»- 
Deygia Canzone, 

Onde dimoflrìii, 
Ch,' anche Gorizia. 
Pel loro- merito. 
Mattia letizia. 

Jllfin le nomino 
I degni fpoH 
Sillulbi e fplendidi,. 
Quanta amorofi. 

Allora: afpeteamii: 

Diffe la Dea: 
. Voglio proponerH 

Alf aflemblca.. 

Efla 
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Effa diicolhft 

Per un rnoinentó , 
E toftó fcrttonfi 
Ben piìl die cerno 



Armoaiofifilim 
Voci, ad un tratta 
De' fpolì fplcndidi 
Fare il ritrailo. 



Hartmann fe ra\t> , 
Dkxya Apollo; 
Io fon quel Dio 
Glie alfin formollo\ 



Venero replico: 
A Cicerea 
Solo appartienefi 
La faggia Orbea: 

G z Mi- 
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Minerva e Pallade 
Dicean: lo fpolò 
A noi è dediro, 
Per noi è fàmoib. 

Le Grazie dicono: 
Noi adorniamo 
La fpolà amabile, 
Noi la vogliamo- 

Tra quella difpura 
RiCponde Amore 
Che in quello genere 
Fa da dottore: 

Non deve attenderli 
A' fatti altrui; 
Quelli appartengono 
A me arobidui. 



Fra tal bisbiglio , 
Fra tanto chiatto, 
Allora (Vegliami, 
Ed cime- laflo! 

Invece d' eflere : ;' 
Nel paradifo, 
Mi trovo comodo 
Ancora afTifo;. 

Colla mia folita 
Gran libertà , 
Come puoi credere, 
Sul mio faffk, 

E' dunque inutile 
Il replicarti : 
Quel che defideri 
Non polTo farti. 
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In occafione di una Md di èxtlo tenuta in 
una filiti del guartier militare, fatta a tal 
effetto magnificamente addobbare da! Sig. 
generale .conte Antonia Efietbafi di Galan- 
tba ecc. 

C3lmè ! Qiiai turbini 
Veggo oil' intorno ? 
Il cielo ingombrati! 
Si affufca il giorno! 

11 Aiolo fi agita 

Dal terremoto! 

Il cafo è orribile; 

Ma ancora è ignoto- 
Or ora fulmina! 

Or ora tuona! 

Ma ecco il prodigio: 

Ecco Bellona. 

Con 
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Con qua! fiera maeflà tra noi fi avariza! 
Sulla fua fronte appar pinta lo (degno! 
Evvi forfè tra noi qualche mancanza 
Clic la Dea di punir abbia difegno? 
li fior di nubiltacle in adunanza 
Di raccoglier/! già prende l'impegno; 
E vuol faper, per qual contratto errore 
SÌ pofTa meritar tanto rigore. 

O fortiera nobile, 
DiiTe. la Dea f 
Forfè qui trovati" 
Quell'alma rea.. 

Di cui reprimere 
Vuì» l'arroganza» 
E vuo foppriroere 
La gran baldanza? 
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So, che (oggetto incognito. 
Proccura far panico; 
Onde da voi medefimi 
Bramo, chi (ia fchernito. 

Coftui, nel mentre accordovi 
1 Per (ingoiar favore 
Nella mia cafa propria , 
Cercando farvi onore, 

Un luogo piìi magnifico 
Di quel che avefte in pria , 
Dove ad unir concedovi 
In dama ed allegria, 

Coftui , la propria origine 
Scordando e d' onde ei venga , 
Difle, che luogo Umile 
Per elfo non convenga. 
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Chi crede ei dunque , eh' abiti 
Nel dimezzato loco? 
Son forfè fiere indomite? 
Ei me lo dica un poco. 

Non vi è chi delJa patri* 
Veglia per la difefa? 
Teme, che fua profapi* 
Non refli forfè offc&;. 

Se col fuo piede calcali • 
Dove fon radunati ..- 
Sotto tetto medefimo , 
E nobili ,, e foldati?, -j 

Quefli che per la gloria 1 "' ■• 
Efpongono la vita, ; -, ^ 
Quelli che il fommo principe 
A fua difefa invita, . \- 

H Que- 



Opriti, dal primo all'infimo, 
Sappia , che fanno onore 
A ciafcbedun del popolo 
A quii IH fi a fignorc; 

Poiché noo fdegnan ■principi, 
Nati a dovizia e comodi , 
Soffrir, anche fra gli ultimi, 
I militari incomodi. 

I! lume di fuperbia 
E 1 l'unico fuo lume: 
Egli non fa difcernere 
Quello che lia toftnme. 

O Nobili alme, impongovì , 
f Cosi diffe U Dea) 
Se mai da voi difeopreii 
Quell'anima plebea, 

Che 
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Che v'impeciate a. opprimere 
Ridicola baldanza 
Figli» di fu» fuperbia, 
Fruito di fua ignoranza^ 

A qucflo dir, commoTonfi 
Gli animi; e fra '1 bisbiglio, 
Ognun, fremente appigliai 
A provido cooCglio. 

Già radunanza nobile 
Che impaziente freme, 
Saper chi Ila l'incognita 
Va ricercando infierne^ 

Ma dopo- breve fpazia 
Verfo la gran Bellona, 
Quafi di voce unanime ^ 
Uno di lor ragiona . 

H x No* 
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Non dei già credere , 
Gran Dea immortale y 
Che tra noi trovifi - 
Un alma tale-, 

Egli è notiflìmo, 
E ognuno il (a, 
Quel che convengali 
A nobiltà. ■' . 

Anche in Presburgo videfi 
Criftina la real figlia 
Nelle cafarme giugnere 
Con- tutta la famiglia. 

I tuoi fcgtiacl fpiendidr 
Di ero pure in Milano 
Pià' d'una fetta nobile 
Di Modena al Ibvrano i 



E videfi concorrer?»- . 
Tutta la nobiltà '_■ ó.j. 
Che ammirati rirplendcre 
la quella gran città,.. : „ U 

Ovunque in fomma trovanti, . 
O Diva , i cuoi guerrieri , 
Tra lor danzar non fdegoQno 
E dame e cavalieri;-., •j 

Poidiè i faldati anch' infimi 
Formano del fovrano, 
Quai feguac! di Gloria, 
La tempre invitta mano; 

E dove gìugner vedefì 
Chi quella rapprefenta , 
Senza die ad altro abbadifì 
Ogni alma, è g'à contenta» 
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Ma farebbe ora inutile 
Far ufo dell' efempro; 
Che legge hot pub nafcere 
Da quell" ignota tempio* 

Il luogo e per fe nobile:. 
Se tal non. foffe flato , 
Ben tale noi medefimi 
I*" avreffima formato - 

Dunque di piìt non rettaci t 
Che torvar modi e frati , 
Che poflin gratitudine 
Moftrar per Efterhafii 

E toì, gran Dea, credeteci; 
Chi tal fcruo non ha , 
Non è , ne. puoi mai edere 
Di noftra facjeti. 

c;;> 
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Ciò appcti.i dettoli, 
Il del fi apri , 
E come un atomo 
la Dea frani. 
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IL F30B. DI AMORE. 

£" cofa naturale, che ogni fanciulla, giunta a 
cena età, debba, [mite- un amorfa ifiinto. 
Ad alcune fi dà ad intendere , ejfere quefia 
il demìnio che fe ne fugge al fegna della Cro- 
ce: altre Io provano e lo conofcono; ma lo fan- 
no fupeeare colla ragione , per mn render/! 
fventurate. Altre poi, tutte dedite a varie oc- 
cupazioni, lo fpre^ano; e quejìe fono le prime 
tt cadere ne' lacci . Non v't più convincenti 
prova di quanto dico, che l'efempio. Suppongo 
però una fanciulla tutta dedita allo fiudio e 
fpre^atrice di Amare , affinchè veder fi poffa 
fin dove giungano le ìr.fidie degli uomini. Se- 
condo le buone regole , dovea terminare la fi- 
glienti Novella , facendo comparire Dori tradi- 
ta , vilipefa, e dfprc^ta; ma io ho voluto mi- 
tigare la [ita forte co! vincolo del fanto matri- 
monio. Tutte quelle alle quali forfè farà per 
I£ acca- 
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accader! una Jìmile avventura , non avran 
certamente la forte eh' io alla mia Dori pro- 
curo. Refta dunque da notar/i, che P Amore 
ì una pajfione che dalle fanciulle deve cono- 
fcerjì , temerft , e non diffre^zarfi giammai. 



^.Ovillo ama cantar guerrieri ed armi, 
E maceria trattar fotta e politica , 
Oppure ei teffe paflorecci carmi, 
E poi variando va coir buona critica ; 
Ma colpa mia non è, rè Co aitarmi 
Se trovo ognor la mia mufetta ftitìca, 
Fuorché quando fi tratta di allegria , 
E che lì poffa dir qualche pazzia. 



NOVELLA. - 



I 




I 



II 



Digitized by Google 



4 ( s« ) 4 
li 

Cupido che ne' miei frefchì e verdi anni 
Mi favorirti sì benignamente , 
Ch'ebbi per te poi tante fpefe e danni, 
Che la mia boria ancor fe ne rifenté , 
In grazia de' dolori e degli affanni, 
Deli vieni ad infpirar quella mìa mente ! 
Per te fol sfogherò la fintarla, 
E chi non vuol fentìr fen vada via, 

III 

Nella nobil' citta detta Gorizia, 
Un tempo yiflV la ' famofa Dori: 
Efempio era cortei di pudicizia, 
Sprezzava ogni piacer di folli amori, 
Nelle fcìcnze trovava la delizia, 
Soltanto amica dì famofi autori: 
Per virtù, per bellezza, e per talento 
Del fedo lemminil era un portento. 

IV 
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Sparfa Bm/fa* fi» dell» Mtt** 
Che tali dOh tini* colla fipieniii 
Vefiian ptrfin dall' eftere contrade 
I pià colti a goder la fila preferita; 
D'ogni getior fra' dotti e d'ogni etade 
Si vide difputàr la preferenza; 
Ma non fi vide mai chi le parlaffe 
Senza die dì coftei s'innamorarle. 

V 

Un le diceà ! la tua Blolbfii 
Non potrà mai provar con fondamento , 
Che con tanta beltà piacer 0 dia 
Fuori dell' àrtiofofo fentitnento-, 
PerchS là grazia tua , la leggiadria 
Sano dì tib palpabile argomento! 
Neil' udirti pafUf femori I" Amore 
Che in rigida rrioral faccia il dottore. 

Ix VI 
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L'altro diceva, che un sì bel fembiante 
Abbia fiiìca in fc forra; attraente, . 
Onde avvien pai, eli" ognun divenga amante 
Quantunque ella paffion giammai non fenta; 
Non vijì , fuggiugnea, fra tante e tante, 
Ch' una Ca letterata ed innocente ; 
Però l'affomigHava a tetto fiore- 
Cbe bella è sì, ma non cfab. odore. 

VI[ 

Ma come Dori di ogni bella fclena* 
A livellar unicamente amava i 
Così nell' otTervar V incontinenza- 
Che cagiona, beltà t fi djlperava r 
Ebbe Tperlò a.- pregar la Provvidenza,, 
O di mandarle un, uom quale bramava-,, 
O toglierle quel bet tanto- fka-Ie 
Jack una Sgura. da ospedale. 

ras 
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Pur ìhcndibìl par, che fimìl voti 

Vcniflero dal cor della donzella; j ;.[ 
Ognuno fa, che in lucci Ì tempi noti 
Qualunque donna amo d'eflere bella; 
Che quella (tata fia quale dinoti» 
O Fama, erederaflì una novella» ■ rt 
Perchè al mondo non è donna mai nata , 
Donna che dHiiegnaffc effer amata. 

IX 

Vedendo eflà alla fin , che i letterati 

Fiii alta beltà tefldean, che alla dottrina, 
Creilea-, che tutti fofler in&nfatì. 
Tutti fenza decoro e diftiplina; 
Ma a torto erano in ver da lei Razzati» 
Mentre in cita fcorjean belli divina ; 
Ignorata ti' Amos la grande polla „ 
B:nchè folle, ansai lei di caroc ; etE ofl&_ 
X 
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Tutto 31 felli) virll fa maledetto 

Da lei clic eatigiò fti'l nella fua Vita s 
Mai tjftgiitfo Évrlà fifnll progettò, 
Se al faper fua bèli* non foffe imitai 
Un st bello d'Amof (1 caro obbìetto 
A viver Ci n'ahilì» qua! eremita; 
Gradendo d'evitar maggiori torti, ■ 
Rifolft tonvtrftr fòlo co' morti , 

XI 

A me ferrtbfa , ehe ftf coft imprudente 
Il Velar feguitar tanto rigori; 
Aver dovea pietà d'alma languente, 
Dar tempo alia ragion , tempo all'amore, 
E piuttofto imitar la favia gente 
Che tiranna non ì: del proprio core: 
Detto gii avrei, fe ragionar tu vuoi, 
Ama d" t'ama, pafI*rttA dappoi. 

xir 
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Ma capitò «n garzon di me più afiuto 
Che trovò 11 modo di domar quel core; 
Benché fofle coftut poco barbuto % 
Era gran profefìor nel far V amerei 
£ la fiera beltà pagò il tributo, 
E non lo pagò mica a un gran dottore; 
Che colle grazie fol il bel Damone 
In cattedra montò per dar lezione. 

XIII 

Ei non la vide che una volta fola, 

Come gli altri, e reftò tutto incantato: 
Anch' egli fi Centi quella gran gola 
Che fuol provar ogn'aitro innamorato: 
Dubita alquanto, poi fi iì con fola 
Colla fiduzig un di d'effer riamato; 
E bramando faziar le ardenti voglie, 
Forma il progetto d' acqui (bari a In moglie. 

XIV 
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XIV 

Come infigne guerrier una fortezza 
Se tenta d'aflalir, tutte le vie 
Cerca pria di (coprir, poi con fermezza 
Pianta in loco opporrun ie batterie , 
Forma gli approcci fuoi con gran deftrezza, 
L'interno fa fcoprir con le Tue fpie; 
Così appunto Damon allor facea 
Onde poter aprir la fua trincea, 

XV 

Ei prima 31 fuo veftir tutto riforma ; 
Con parlar grave e grave portamento, 
D'un filofofo tal prefe la forma, 
Che tu l'avrefli conofeiuto a ftento: 
Qual fòfle la fua viia poi s'informa, 
Di quale umor, di qual temperamento: 
Ei ieppe, die fpelìiiTimo Toletta 
Ufava andar ad una fua felvetta. 

XVI 
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XVI 

Della felva fediifle il guardiano , 
Per ogni cafo dandogli lezione; 
E tal moftroffi cavalier umano, 
Ch' ei fuppor non potè mala intenzione. 
Alla prima parola , nella mano 
Gli ftrinfe generato guiderdone, 
E il bifolco, ver luì tutto contento, 
Giura di fecondarlo in ogni evento. 

XVII 

Poi s' introduce in folitario loco 

In atto di cercar erbette e fiori, ' 
E in tal guifa avanzoffi a poco a poco, 
Finché giunfe a incontrar la bella Dori: 
Lo vid' ella , e fentì dell' ira il foco' 
Figlio de' dubbi fuoi, de'fuoi timori; 
Mentre deftoifi in lei prefentimento , 
O di qualche perfidia, o tradimento. 

K XVIII 
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Qua] «' atterrile in ima den& fslvfi^ 
AH' incontrar di fiero ca.cdatoj;?, ... ^ . 
Un'innocente e femplieetta bebfa,^ • 
E fecondando il natura] timore» 
Come il vento fen va, poj $ rinfelva 
Più lontana che. pub dal tradjtojrej 
Cosi Dori iujigì, finché, viginc; -, ■ ■ ■ 
Non vide la fua. genje e i) fujj. ca#no : . 

Ella fubito chiama il Tuo villano. 
Che del bqfco. guardava la barriera, 
Ed a lui dice, p tu, mifero inianq, 
Con VQce. quanto P u ^ fdegnolà e fiera., 
Vanne, pjìi non tardar, da me lontano: 
Vanne da queflo, loco innanzi fera : 
A te pur confidai la mia fòrefta, 
E tu mi lati entrar gente moietta? 

XX 
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Genti mollila! Allora il contadino 
Riprefe, non capifeo, o mia (ignara! 
Non crederete mai qnel ctttadm», 
Quel povero garzon che venne or ora» 
Egli è <m giovane tal, come a« bambino, 
Che di fioretti folo s' innamora: 
Venne a cercar no fior m tonfideffla 
Per tir, affli, una fi«c» eTnerieeJa. 
XXI 

Egl ftrteKb co» mio frgiblolo il prete. 
Ed era il primo di MofòfiV, 
Se perb voi foffrir non io volete, 
Tolto roen vado per cacciarlo vfet 
MblifHta <Sa bri voi «on farete, 
Ve lo : ghtro prr queffanirrtl mia. 
Pereto mi racco»* mio figlio «•*>. 
Ch'ei nemico È mortai <W vo»ro fello. 



XXII 



A quel parlar (incero in apparenta 
La giovane preftò tutta la fede; 
Ne ciò fi può chiamar un'imprudenza; 
Che il fervo fia ledei ella fi crede; 
Anzi per l'avvenir ampia licenza, 
Che il ftudìofo tornar pofla, concedi; 
Ma poi gli raccomanda caldamente , 
Ch'entrar non laici più dell'altra gente. 

XXIII 

Damon, che viene pienamente iitrutto 
Di quanto la tua bella avea ordinato, 
Ebbe l' aftuzia dì paffare tutto 
Un mele , fenza che folle tornato; 
Ogni ombra potea tàr perdergli il frutto 
Che aveva di raccoglier deftinaro : 
Trafcorfo un mefe, alfin egli rivenne; 
Ma tutto in altro modo fi contenne. 
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Fiiife cercar bensi tra certi fiori , 

Come un a&ratto uom che fra fe parli; 

Mi appena che incontrò Ja bella Dori , 

Non falò fi trattien di rimirarla; 

Ma qual iànciul che dal dolor fi accori > 

Ogni via ricercò per evitarla; 

Sicché non puote allor l'amabil vifo ; 

Serbare ii ferio, e trattenere il .rifa.' 

XXV. 

Durò per qualche giorno quella feena, . 
Quando Duri alkifin , fo! per diletto, 
Vedendolo apparir da lungi appena, 
Di rìdere un tantin formò il progetto: 
Del bofeo nella parte la più amena 
FermofU ad afpettar il giovinetto, 
Fcrmoffi ad afpettar, e sì Io guata, 
Clic gli venne davver inalpertata. 

XXV 1 
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Giunge al varco 31 garzon , ella reptnte 
Goti altiero femblaftte e minaeciofo , 
Da indifcreto lo tratta ed infoiente, 
Che vien a dìfturbar l'altrui ripofo; 
Ma l'afturo Damon, qual innocente, 
Sì modefto fi finge e vergognofe. 
Che fe fcaltra la donna forte fiata > 
Allor dovea reflar difingamiata . 

XXVII 

Non produffe , ne paà produr NftiìVa: 
Un giovane piEt bel, più ben format^ 
Che oltre l'invidiabile datura 
Ed un volto gentil e delicato-, 
Era p!d raro ancor, che in tal figura 
Tutto età naturai , nulla affettatOi 
Sì cortófcea però dalla fua voce , 
Che non era in amor punto feroce^ 

xxyin 
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Ma fe una donna vuol fpnuzar l'unow, 
E li dà foJamente alia dottrina , 
Non è poi da ftupK., fc U catto care 
In malìzia giammai non fi raffio* j 
Amor è 31 più valente pregettoje 
Che un alma rende panetratue a fina: 
Scaltra quella farà che ha manco fetenza, 
E che larghetta ua. pi» tjen. cofeienza. 

XJflX 

Come dilli i, il garzpn cqs) fprprefò 
Vedendoli vicino a.Ua fua Opri , 
L* affienii» , che non ave*, già iaielà 
D'effer moleflo a lei, che fri tra fiorì 
Un cercando ne va; ma il vplto accefo 
Ben potea difcopiir gl'interni ardpri. 
Nell'atte dj, partir e di lardarla, 
Rivolta efla y« lui così gli parla. 

XXX 
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XXX 

Di quel tuo ricercar io mi dichiaro, 
Che fpeflb meco mi maravigliai. :i ' 
E qnal làrà quel fior cotanto raro '' r - 
Che ognora cerchi, e non Io trovi mai? 
Non ho curìofità , né fpirró avaro; 
Ma: credo che ili inganno tu farai;-' '■ 
Se trattafi d'un fior, ben mi contento, 
Che tu'l pofla cercar a tuo talento. 

XXXI 

Con grati accenti, allor torto riprefc, 
Chinando gli occhi al fuo! , il bel Damone: 
Non ricufo di far a te palefe 
Qual £3 k mia legittima intenzione; 
Della virtù del fior, donna corteft, 
Se pur vuoi afcoltar, darò ragione; 
Ma temo, che il parlar invano Ha, 
Poiché fi tratta qui d^ftronomia. 

XXXII 
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Fingendo il bricconcel di non Spere 
D'aver a far con donna letterata, 
Le diffe: vuò (velarti un mio penCere , 
£ fpero ti faro cola affai grata: 
Credimi, che averai lómmo piacere 
Col tempo di fooprir cofa celata, 
Cola che in fe contien virtù infinita, 
£ il contemo può far delia mia vita. 

XXXIII 

Ma pria di palefar il fior qual fia, 
Lo fcoprirti mi par cofa opportuna 
Qualmente colle flèlle fimpatia 
Abbia que/lo bel fior e colla luna: 
Gran pazienza ci vuol e fantafìa , 
£ cercarlo lontan d'ogni lacuna. 
Intende ella di un bel fior naturale, 
Ed ei penfa al di lei fior virginale. 

L XXXIV 
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Perch' ella non gli polla rinfacciare 
D'averla un di coli' arte Tua ingannata, 
Si prefigge il garzon di palefare 
La verità bensì , ma mafchérata', ' 
Credendo di poter poi replicare : 
Tu pur eri una donna letterata ; 
Però Damon, fenza mai dir bugia; 
Le paria Tempre Cotto allegoria. 

XXXV 

Saper, difle, convieni qua! aderenza 

Abbìn gli aftri del ciel col noftro mondo: 
Molti aftronomi già lem efperienza, 
Che per la lor Virtù dìvien fecòndoi 
Per ragion naturai moita influenza 
Ha la luna, ove fra ridòtta al tondo: 
Ridotta al tondo, quel bel fior dHpare 
Per certa coniieUion particolare. 

XXXVI 
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Si vide forco il bel raggio di Gio?c 
Dilatarli e perir pift d' uo ; taf fiore ; 
Se regna Marte poi, già fi corrimove 
Pria eh.'*! poffa acquiitar il fup colore; 
Venere fpeflb, fa dolenti prove 
Co'fatelliti fuoì fol per, turanti 
Infètta ili fior; Gcchè tupto. marcifee-, 
Se Mercurio dal mal non lo granfe. 

XXXYU 

Il moto delle flelle ad una ad-, una. 
Va deferivendo per non dar fofpetto; 
All'cccliùì rivien poi della luna, 
E latitudin fua e dio difettos 
A' fcropuli badar., cofa importuna. 
Diffe eflère per lui che. fol diletto ,. 
Confeffa, proveria quando. trowaEcv 
Aveffe. quel: bel fior si- ricercato. 

L i XXXVIII 
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Sta Dori ad ascoltar, e poi gli dice: 
Tu forfè Ietto avrai dì quello fiore 
Nel libro che trattò della radice 
Glie invifibit può far, o nell'autore 
Che fe la defcriziort della Fenice 
Che! grande arcano fa per cui non muore. 
E" peccato, o garzorr, che fei lunatico, 
£ che moftri uà cerivi tanto fanatico. 

XXXIX 

Inai ella per feoprìr fe ha dell'acume , 
Ragiona fecolui di varia icienza. 
In lui trova bensì qualche barlume, 
Qualche grazia nel dir, qualche eloquenza : 
Ella fembrava aliar qua! vago Nume, 
Qual divoto il gaizoa che in fua prefenza 
Sofpefo flaffe eoo arcare ciglia , 
Tutto ematico e plen di maraviglia. 

XL 
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In tal punto efclamb: che tradimento! 
Detto m'avean, che le donne tutte 
Origin fon per noi fol di lamento, 
Spezialmente però fe non fon brutte, 
Che per noftra afrìiz.Ìan, e per tormento 
Da giufta ira del del furori coftrime; 
Eppur avvien, eh* io feorga, o donna, in voi* 
Che avete più virtù, più fai che noi. 

XL1 

Detto m'aveana ancor di non trattare 
Col voilro fefla Ingannator , follact: 
Or mi vedo da voi difinganoare; 
E il voflro ragionar m'allctta c piace: 
Riguardo a quel bel fior ch'io vuf» cercare, 
La voftra poca fe fo! mi difpiace. 
Ah, fe fapefte, che virtù mirabili, 
Che contengo» in le quei vegetabili 1 

XLII 
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Qjieft'è quel' fior per là di cui magia 
Fin gli flolti talor hanno talento: 
Mertizia fi converte in allegria: 
Neflun che lo trovò, fu malcontento:. 
De" vati fa fvegtiar la fanrafia, 
E di natura egli È vero portento.- 

■ Si ammolli (ce per lui l'uom il pili fiero; 
S 1 intenerì (ce il cuor d'ogni guerriero. 

XL M r 

Libero favellar, finta innocenza 

Fan ottima impreflìon nel cuor- di Dori;, 
Penfa fra fé, coftui non ha gran fcienza ; 
Ma almen non mi parlò di vani amori : 
VeJrem , gli diffe, poi Pefperienza 
Glie tu fperi di far con quelli fiori: 
Perdonami per or, fe non ti credo, 
E ciò detto da lui prefe congedo. 

XLIV 
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L' aftuzia del garzon era infinita; 
Dori penfava foi alla dottrina : 
Ei conduffe in amor tutta la vita; 
Ma Dori in quello ancor era bambina: 
Fortunata però, che l'alma ardita 
A ingannarla e tradir, no, non inclina; 
Che , come dirti or or , Damon avea 
Di averla in moglie un dì formata ìdaa. 

X LV 

Io fempre pento , che fe averti figlie 
Non le vorrei aver tanto innocenti ; 
Spellò fi fenton certe maraviglie 
Che lor fanno infpirar quefti ferventi; 
Onde interviene poi , eh' umide ciglio 
Debban portar i poveri parenti : 
Conofcer deve ogni fanciulla il male, 
Non di feienza però fperimentale . 

XLVI 



XLVI 

Nell'atto di partir, la permiflione 
Gli dìè di ritornar quando gli piace; 
Ei fi preval però con difcrezione 
Per non fembrar nel fuo diritto audace. 
Un di, per ripigliar o dar lezione, 
Ritorna alfin alla fua bella face, 
Ritorna come un uora , che in gran periglio 
Ha d' uopo di foccorfo e dì conliglio . 

XLVII 

O donna, dine, eli' hai tanta prudenza, 
Di grazia, deh foccorri al cafo rio: 
Ti voglio palefare in confidenza, 
Che brama d'ammogliarmi il padre mìo: 
Io con donne non ho gran aderenza , 
D'accoppiarmi così non ho defio; 
Noi voglio almeno far, finche trovato 
Non abbia il raro fior cotanto amato. 

XLVIII 
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Se fapefti quint'amo il genitore 
Ch'i un vecchio rutto cuor tutta dolcezza, 
E benché ricco e nobile fìgnore, 
E un model dì bontade e gentilezza: 
Ah perchè mai , nemico dell'amore, 
Noi pollò confolar in fua vecchiezza! 
Eccomi refo fconfolato e afflitto, 
E contro il mio voler faccio un delitto. 

XLIX 

Riguardo al geniror tutto era vero, 
Quanto dicea d'amor tutta invenzione; 
Cortei che crede il bel garzon lincerò, 
Lo cerca confolar nell'afflizione: 
Che tu debba ubbidir e mio penfiero, 
Altro mezzo non v'e, né ranchinone: 
Capìfco, che fi pub fprezzar l'amore; 
Ma non già, diflè, per ragion di un fiore. 

M L 
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Le replica il jarzoo : quanti diranno , 
Che d'ogni gran dottor fono più faggio; 
E quanto fi ; può far impareranno' . 
Colla bella ; paiienza e col .coraggio.: 
Se trovali» il bel fior, m'invidieranno; 
E te lìcite vedrò cangiar linguaggio: 
La vita condurrò tra. gioja e rifo 1 
Mi fembrerà d'entrar nel paradifo. 

ti ... 

Ma, difs' ella , perchè di quelli fio» 
A cercarne non vai tu in altra parte? 
Sappi, ci rìfpofe nel momento, o Dori, 
Ch'io faccio quello con bel iìudìo ed arte; 
Cercati fon quei fior dagli amatori 
Ovunque la natura ne compane: 
Colla tua permiflion qui cerco ancora, 
.Ne turbato d'altrui venni finora. 

L1I 
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Pel fuo nobìl trattar ed apparenza* 
Effa forma di lui tal opinione , 
Che gli fa, quanto pub , buona accoglienza , 
Non potendo fcoprir la rea intenzione. 
Ora di un arte , ed ora di una faenza 
Van difcorrendo e rendon. la ragione; 
E quantunque il garzon non forfè iftrutto, 
O bene o mal j le rifpondeva in lutto. 

Ll'lt 

Comprende dia bensì, che approfittale 
Dall'amico non può; ma pur piacere 
Trova d'aver qualcun da ragionare, 
Sentir d'una queflion vario 1 parere.- 
Infatti ognun che ha genio di (lodiate, 
De' fpropofìti altrui ne pub godere: 
Si dice il fuo parer, fi penfa poi , 
Che nelle fcicnzc fon pochi gli eroi. 

M x LIV 
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D'altra parte col manto d'amicizia 
Ei tenta d'indagar la via del core; 
Ma con deftrezza tal, con tal malizia, 
Che per gioco neppur nomina Amore: 
Colei che idea non ha d'impudicizia, 
In tutto corrifponde al fuo fervore; 
Rende anzi grazie al eie! di aver trovato» 
Un. uomo tal eh'efla l'avea bramato. 

LV 

L'Introduce d'i più nel fuo cafino, 
E vive fecolui quafi in famiglia: 
Egli avanza d' amor ne! bel cammino ; 
Ni in vero fembrerà gran maraviglia, 
Se, il momento fatai giunge vicino, 
Perchè Dori non ha chi la configliai 
Crede ella umanità , crede ragione 
Quella <:hc nafte in lei viva p^fiione. 

ITI 
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E le anguille del cor ch'ella lentìa 
Tolto ch'era da lei Damone affante; 
Effetti credea fol di fimpatia , 
Paflàva il tempo allor trilla e languente; 
Ma qualora il garzon a lei venia 
Sem la fi il cor nel feri balzar repente: 

In tale flato è facil a penfare, 

Che'l genio le pafi'ò di fludiare. 

LVII 

il bel garzone anch' ei parea diftrutto; 
Che il gran diffimular reca tormento; 
Ed impaziente craminanilo il tutto, 
Prevede ìl di vicin del fuo contento: 
Altro non brama per raccorre !! frutto, 
Che una buona ocealion, un buon momento; 
Onde del fuo penar qualche conforco 
Ne polla ricavar, entrando in porto. 
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LV'III 

Eccoci giunti , o mia diletta mulay 
Ad una via pericolola e critica: 
In grazia del pudor, deh non ricufa 
D'ufar, come convien , la tua politica! 
Di tua- licenza non portar la feufa; 
Ma or si, che nel parlar dei eifer flitica, 
Per non ferir la fcmpolofa orecchia 
DÌ qualche catta ormai burbera vecchia- 

LIX 

In Tito ombrofo un di della ielvetta, 
Ove il iuo ben folea (pelìo venire, 
Tutto dirtelo in fu la molle erbetta 
Si pone il bel garzon , finge dormire : 
Senza molto afpettar, vede (bietta, 
Vde la bella Dori comparire: 
ElTa vicina a lui prima lo ammira , 
AbbalTa gli Qedii , e poi languc e Ibfpira... 

LX 
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Come produco fubitanea febbre , . ;r 

In ogni fibra un. gelido tremore 
Che rende il volto fqualido e funebre, 
Tal fentimento in lei fece l'amore: 
Si fente tremolar fin le palpebre , 
Così vivo è il piacer , che par dolore ! 
E appiedò al caro ben a poco a poco 
Tutta G ftrugge in amorofo foco. 

LX[ 

S'alza egli.allor.... s'avanza, s'avvicina.... 
Stende l'ardita man fcnza parlare...,.; ySl 
Refpingeella bensì; ma ohimè' Mefchina. .. 
Che più forza non ha, né può fcampare.... 
L'incalza ei con fervor.... ia poveriua 
Deve contro il voler tutto accordare : 
Coglie allora Damon il più. bel fiore 
Che nacque mai nel bel giardin di Amore. 

LXII 
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Repentino timor , vergogna ed ira " ' 
Comparver fui dì lei volto turbato, 
Svelato poi nella fra mente gira 
1/ arcano di quel fior sì ricercato: 
Penfo fa alquanto ftaflì , e poi fofpira , 

Dicendo, bricconcel tu m'hai burlato 

Egli la bacia , e fenza più fedutla 
Comincia torto a replicar la burla. 

LXI1I 

Cosi augellin che vìen fra' lacci ftretto, 
Ed indi chinfo nell'angufta gabbia 
Se avvien giammai che prenda il pignoletto, 
Pafla lui col timor anche la rabbia, 
Parendogli quel cibo si perfetto, 
Una fol volta che guftato l'abbia; 
E tanto l'affapora il piccinino, 
Che già già da lontan apre il bocchino. 

LXIV 
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Ma convennero poi con gran prudenza, 
Che un vivere fari» troppo mondano 
DÌ fcherzare cosi, pria che licenza 
Avefie dato lor meffer piovano; 
Giurarono però futla cofcienza 
Di voler anzi lui daru la mano; 
ti che fi fece, e viffere. felici, 
Benché fpofari ancor da buoni amici. 

LXV 

Belle donne, clic fol aveté boria 
Il tempo di pillar nello ftudiare , 
Tenete fiilò ormai nella memoria, 
Che pretto o tardi Amor ve la vuol fare. 
Se non preftate fede a quefta ffon'a, 
Potete da voi fte/Te penetrare, 
Che, ft ^fendiamo ben Te cofe a fetido» 
Voi Cete qui per popolare il mondo. 

N BRIN. 
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CORONA 

WÌF occafime di ma arcadica raanan^a mi 
cajle/lo di Qtiifca appartenente a Sua ' 
Eccellenza Rodolfo Coronini Conte • 
di Cronèerg. ■■ ■ h !• 

Ue'che di Bacco e delle ninfe è amante, 
Oggi facci echeggiar quello bel colle 
Col chiaro nome del paftor galante, 
Dotto paftor che ragunar ci volle : 
All'efempio ciafeuno dÌ..Etirimatite (a)- 
Di fquilìto liquor vuoti le ampolle ; 
Tra gli evviva però fempre : .appari fca,. : 
Che grati fiam al pofieflpr di. Quifca . 

Che 
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Che grati iiam al pofleflòr di Qvufca ■ . , 1 
Non mt conviene a dichiarar col vanto; 
Dal noft.ro beli" umor parte l'arguite» , 
Parte ei feorger potrà dal noftro canto: 
Del giubilo comun ei pur gìoìlca, 
E ogni paftor e paftorella intanto , 
Sia con ferio concento 0 fia con folle, 
Oggi f.icci eccheggiar quefto bel colle.- 

Oggi facci (echeggiar quello bel colle 
Amaranta gentil (#) e Aganìppea (f)> 
L'una in fublime tuono , e l'altra in molle, 
Colle grazie che diè lor Citerea^ u ; 
Verfo Regilla (<0 P°i volto, dirolle: 
Moffa di tua virtù , queft' aflemblea 
Tuo nome inciderà fu quelle piante 
Col chiaro -nome- del paftor galante. 

N i Col 
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Col chiara som* del paftor galante 
Lungi da. noi fea va melanconia; 
Poiché brillar vediatn nel Tuo fembiante 
Colla fincerità fomma allegria: 
E chi farà si vii,, che affin noa vante 
La bontà del fuo cor e cortefia? 
E oeffuno farà che non eftolle 
Dotto paftor che ragunar ci -volle 

Dotto- paftor che ragunar ci volle- 
Per farci onor, e-fefteagiar le mute; 
Saria rozzo, per fin nelle midolle 
Chi a tal invito- comparir ricufe-: 
Lafcia ì! vìllan per compiacer le zolle , 
O adduce almea delle apparenti feufe; 
Ma ciò non guarda, noi , venne zelante 
AH'efcmpìo ciafeuno di Eurimante. 

All'' 
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Atl*elèmpH> ciafcuoo 4ì Eariaiaft» 
In fluoro feppf trasformar pigriiia ; 
Onde la. fema divulgollì , e guantp- 
Lodi «quitto per lui tutta QorUia? 
Per lui formoli* foriera brillante; 
E chiunque per lui Cerbi amicizia, 
Finché iceraì non fian e vafi ed olle,, 
Di fquifito liquor vuoti la ampolle.. 

Di {quieto liquor vuoti le ao^ pnllf? 
Laurifpa(0 Idalba (f) Arf a lia(g)«l Irnewa^ 
Indi allìeme cantar liete udiróllc 
Glorie di Amor e di Ciprigna Dea, 
Poi con ogni paftor danzar vedrolle: 
E non regni fra noi prosopopea i 
Che ognuna col [in Ben C divertiTca» 
Tra gli evviva però fcmpre apparila. 

Tri 
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Tra gli evviva péri» fempre apparire* 
A chiunque di noi la gioja in vifo-, 
Ed affinchè in amor neflun languifca , 
Spiri ogni ninfa un placido forrifo: 
Cupido d'ora in poi dolce influite» 
Reciproco piacer , cenerò rifo ; 
Ed a lui giurerà d'effer collante 
Que' che di Bacco, e delle mule è armiate. 

Appa- 



iti Eurim»nce Epidiarico Vi«e=Cuflode , éj. coms Gui- 
do CobeoBl. 

( b ! Aminoti Cefi E», fig, eoatefli Cnnoni CAti.il ci- 

nonicneffi di Andenne. 
(c) Rofcnii Agmippei, lig. conte Hi CI emeotio» Corallini, 
(d ) Regilli Cipireni», (ig- contelTi Mirìiniu Coronim" . 
(e) Uurilpi Tiodar», (ig. Eli&bitt» ds Brienali . 
< O Idilb» Pieridti, f.;. CilTkndri de Benigni, ' 

(g) Arfilii Twnuóni, fig. con teff» Eleonor» Smfóldo. 

(h) I. [catti Iracrei . fig. bironeffa Ci (Brini Goiizmtti. 
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Apparendo ftìictmentf incima la fignora c<m- 
tejfa Pace, nata emtfjfa e? Akwhrg 

'l[*EfTcva un giorno forco verde ulivo , 
Coronette di fior ] a bella Pace: 
La vide Amor , c quel fanciullo audace 
L'ardifce rimirar d'occhio iafcìvo. 

Accodatoli poi quafi furtivo, 

Tutto le accende il cor colla fua face- 
E del fuo proprio ardir fe ne compiace, 
Sicch' egli non fu mai tanto giulivo: 

A lei fi fcopre allor, e a dolce guerra 
L'orgogliofo garzon in pria l'invita, 
Indi, vibrato un ftral, torto l'atterra. 

La Dea ne ricavò tale ferita, ." " 
Che dalla pugna lor vedrà la terra, 
O nuova Pace, o nuovo Amore in vita. 

LA 
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FELICITA', 

C^Ome l'uòmo, V e natura, 
Ha la bella proprietà 
Dì cercar buona ventura 
E la Ina felicità: 

Nel feguir sì beli' iftinro , 
Qual'è mai che l'indovina? 
Tutti iiam nel labirinto, 
Falla piti, chi più cammina. ; 

Se troviamo talor grata 
E piacevole la via, 
Viene fpeffo deprezzata 
Dalla ne/Ira iamafia; 

Ni 
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Kb contenti d'abbracciarla 
Quando s'offre la fortuna, 
Noi andiam a ricercarla 
Ne' gran fpazi della luna: 

Val a dir, vicino al trono 
Altri crede , ch'ella fia: 
Altri poi è tanto buono, 
Che la crede in fagreftìa. 

Evvi pur qualche criftiano 
Che va in traccia della forte, 
Quando porge la fua mano 
Ad amabile- contorte ; 

Se talvolta qualcheduna 
Col bel nodo l'Indovina, 
Altre volte v'è taluno, 
Che fi pente la mattina. 

O Bra- 
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Eramerei ben d'ogni flato 
Oggi far qualche menzione; 
Ma non fon sì fortunato 
D'aver unta cognizione . 

Per efempio", un cappuccino 
Mi direbbe; non ti fpiaccia; 
Son io quel eh' ho il ver cammino. 
Direi lui; buon prò ti faccia. 

Se però ciafeun facefle 
Serio e&me della vit», 
Vedria poi , che l' iotercflc 
Sia la vera- calamita : 

Interefie fol di boria, 
Interrile di danaro,. ■ ■ 
Interefle fol di gloria, 
L' interefle è fcoipre chiaro, 



Chi 
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Chi è mai quel che'l pub negare? 

Vediam or , per quanto lice. 

Se fi pofla penetrare 

Qual fia l'uom il più felice. 

Mi direte',- che cìafcuno 

Ha il Tua modo di penfare ; 
Però credo anche opportuno 
Di cantar a note chiare. 

Benché l'uom fia l' sminale 
Ch' h dotato di ragione, > - 
O-nun fa , che non fia male 
Di far qualche difUnzione. 

Ei per tanto b ragionevole , 
Sol per quanm la far afo 
Di tal dote , eri 4 baftevole 
Per non farne dell' abufo; 

O z afa 
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Ma il buon ufo eh' ora intendo, 
Sarà alquanto differente 
Dal giudizio, come apprendo, 
Che Tuoi farne certa gente. 

Senza eh* uno fia dottore, 
Dee faper argomentare, 
Ed aver tanto vigore _ : 

Di poter da fe pentire. 

No, non penfa umanamente 
Chi non fa pria combinare , 
Prevedere eolla mente, 
Per poter poi giudicare; 

Ma in tal cafo , nota bene , 
Penìa ei come un cagnolino; 
Ed agli uomini conviene 
Un ptnfar molto. più fino. .. 

Ci*. 
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C'iafcheduno fi avvedrà , 
Cialchedun eh' abbia buon nafo 
Che la tua felicita 
Non dipende già dal caio; . 

Che non debba ricercarla 
Come un bene citeriore; 
Ma Col poffa ritrovarla 
Nell'interno del luo cuore. 

Quella è quella gran fentenza 
Che più lemplice non v'ha; 
Ma non porta confeguenza 
D' isfuggir la l'oderà ; 

B-ns) regger la pallione, 
Nè fchiav' eflere de' vìzi , 
E non effer sì minchione 
Di dar retta ai pregiudizi . 
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Sulla buona , o ria ventura 
Non decider da indovino; 
Ma lafciarne fai la cura 
A chi regola 11 dettino. 

Rìder poi di gente tafana 
Che pretende di (piegare 
Tutto ciò che mente umana 
Non potrà mai penetrare. 

Chi non (òffe (ufficiente 
Dì adempir tal condizione, 
Converrà, che fia paziente, . 
Senza fatto e prefunzione; 

Quanto bafta farà faggio, 
Se conofoe almen fe ftefìb; 
Ch'ha il fuo bello e buono il faggi» 
Come il lauro ed il cipreifo. 

Chi 
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Chi però non gode almeno 
Cena foraa di peniate, 
Felic' ei fa piglia un frano, 
£ fi lafcia governate. 

Convien or dire gualcala 

Anche un pò del bene fìfico: 
Lafcio agli altri U fcabrofa 
Defcrizion del raetafifico. 

Quanto al primo, c mio parere, 
Che influifea, per meta, 
Al contento ed al piacere 
D'onde vien felicita; 

Ma dirò, che di tal bene 
Da noi fteflì folo parte 
Ne dipende, e l'altra rìia* 
Come a cafo la compatte. 



scoi 



E* così della ricchezza , 
Della forza , e buona età , 
Cosi e pur della bellezza, 
E preziofa fanità. . 

Se tai beni colti avrai 

Dalla provida natura , s ' 
Godi quanto ne potrai ; 
Ma non già fuor di irùfura; 

Se di quelli redi privo 
Nè ti lagni della forte , 
Tu di creder dai motivo, 
Che poffiedi un alma forte; 

E trovar potrai còmpenfo', 
Se pur hai la libertà! ' 
Goderai del bene immenfo 
Che fU in noflra volontà. 

Pia 
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Piìl felice i uno (tracciato 
Che fia libero fignore, 
Glie un ridico! cincinnato 
Che poi fa da fervitore. 

Chi potrà mai far menzione 
D'ogni bene che gradita, 
Per l'altrui opinione, £ 
l'offa rendere la vita? . 

Come a me d'ogni delizia '. 
Ora fembrami la prima , | 
Che qui pofla di Gorizia ■ 
Profittar del dolce clima! 

Io qui godo il verde prato, 
Quando il fol entra io ariete, 
Nè il fuo raggio parmi ingrato 
AIJor quando che fi miete, 

P Io 
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Io dell' aria eh' 8 puriflìma. 
Qui profitto da' tefori, 
E dell'acqua IimpldMrhà 
Vo suftaodo i fànt umor! . 

D'ogni frutto, fia del rdare, 
Sia del monte, oppur del piano, 
La natura fuol qui dare , 
E fuol darne a larga mano: 1 

Quando altrove v'è là fiera 
E la rigida ftagiOne, 
God'io qui la primavera , 
Se non mugge ^aquilone . 

Febo poi nel tempo eflivo 
Co'fuoi raggi è tantà graio, 
Ch'arbor mai di frondl è privo, 
Mai di fiori è fpògKò il prato. 

Quel 
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Quel che acprefce tai cqnta$ti 
E felice più mi fe, 
E' il goder de' bei falcati 
Di cotefta focietà. 

Perì» panni, che non erri 
Chi vuol renderli felice, 
Se goder vuol fu Ila terra 
Ciò che all'uoino, e giova, c lice. 

Ciò per cui più genio egli ha , 
Più tr^fpprto t inclinazione^ 
Quando, in ciò che peof* e fc, 
Segue il buono e la ragione. 




P a Mi 
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ABTM1TAZIONE 
DELLA QUARTA SOTTRA 

DI BOILEAU. 

Jìo ftupifco, quando penfo , 
Che nel mondo non fi dia 
Uomo ch'abbia il Rio boa fenfo 
■ ■ Sema ramo di pazzìa- 

D' oais avvien , che ciifchcduno 
Tratti l'altro d'animale; ' 
E però crede opportuno ~ 
L'uft 1 per V altro rofpédale. . ' 

Verbìgrazia, quel pedante 
Come guarda ognun di brutto, 
Prefuntuofo ed arrogante, 
Perchè crede laper tutto. 

W. Bafta, 
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Bafta, ch'egli d'un autore' 1 
Talor fputi una Temenza, 
Che fi crede profeflòre 
E dottor per eccellenza. 

Ma benché citi fovente 
Arinotele, e Platone, 
Lo tradite la ito ''inerite , 
Lo difcopre un gran buffone , 

Perchè fpeflo fi confonde, 
Speflb forte di propofito, 
Spello a tuono non rifponde, 
SpeiTo dice uno fpropofito. 

Qaefta eli' è la prima razza 
Di que' matti-cui fi abbonda; 
Poi cercate in ogni piazza, 
Se volete la feconda. 
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Oflèevate que' galanti 
Penetrar di tetto in tetta. 
Fare a tutte i fpafimatifi 
(Quelle ch'hanno uo bel pt&tg. 

Il teforo della vita 

E 1 per loro I* ignorala » . , 
Perchè qucfta va veftita 
Cor il manto d'arroganza. 

La metropoli è feconda 
Di tal forta dì pedane» 
E [a- inoda che circonda, 
Set e/empio (i propone;. 

Ma di qyrffci pi.it fatale ■■■ ■;■ ■ 
E il ftaligop baccSttKpn* 
Che parlando Tempre male, 
Finge fare buona «itine, 

An*. 
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Anche fìrana frenefia 
Suol mofirir i! libertino; 
Che a'fuoi occhi par che lia 
Fin il fantd un babbuino . 

Noi vediamo falla tèrra 
La fsvìezza andar raminga , 
Perchè 11 viriti ci fa guerra, 
L'amor proprio ci lufinga. 

Critichiam gli altrui difetti , 
E li propri non vediamo; 
E però d'effer perfetti 
Fra la turba ci crediamo; 

Onde ancor la rea paffìonfi 
Sentiremo per lo più 
Nominare precauzione, 
E talor anche virtù. 

Come 
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(Some fordida avarizia 
Chiamerà talun prudenza, 
E tra maflìma dovizia 
Soffrirà dell' indigenza. 

All'oppofto, altri faranno 
Che lì ridon dell'avaro, 
E poi fenton gr-inde affanno 
Quando fon fenza danaro. 

Spezialmente il giocatore, 
S'egli è privo di contanti, 
Par che voglia nel furore. 
Far la guerra a tutti i fanti. 

Che dirò di me poeta - 
Che mi ftruggo. nei concetti ? 
E la mufa mia manfueta 
Serve a fare faccio 1 e tt i ; 

. -' .ì Ma 
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Ma piuttofto fi potria 
Ogni llella numerare, 
Che ogni forte di pazzìa 
Degli uomini contare; 

E contare pria vorrei 
Quante volte la Lucietta, 
E con grandi e con plebei , 
Ebbe a fare da civetta . 

Non difpiaccia a chi che fia, 
Deggio dir in conclufione, 
Che nel mondo non fi dia 
Un fot favio in perfezione; 

Ma conviene un'avvertenza: 
Se nefliino è faggio appieno, 
V'è la bella differenza: 
Matti fiam chi più chi meno. 

Q_ Mat- 
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Matti Cara, ognun Io vede; 
Ma quel folo è da ligare, 
Quel che donna fenza fede 
Si riduce a riamare. 

La faviezza è un raro beue 
Che da pochi è conceduto; 
A pochiflimi conviene , 
Da nefTuno è pi goduto. 

Ma che ferve la morale ? 
Non fi cura la faviezza; 
Che ila bene o che lia male, 
Noi vogliam la contentezza, 

Perchè quella non dipende 
Che da mera opinione, 
Quando l'altra tutta pende 
Da continua rifleflione . 

Il 
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Il concento Tempre invita 
A far quella che ci piace; 
La faviezza fpeflò addita 
'Fare quel che ci difpiace. 

Se un ibi faggio m perfezione 
Si trovale , e gran dottore, 
Sempre pieno di ragione 
Si direbbe un feccatore; 

Perb deggio confeflare, 

Che ancor io fon cosi fatto; 

Con neifuno vuò trattare 

Se non tiene un pò del matto; 

Ma iìccome fon perfuafo , 

Che ad un modo fiam coftrutti; 
Cosi credo efTer nel cafo 
Di poter trattar con tutti. 

Q. a POE. 
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P O E S I I S 

1 N 
D I A L E T 

G IT R I Z A N. 

CHIANT L 

C3 Gracili, va che fimpri Fùfnamtnt 
Set ftadii del bici gener femminin , 
Favorìt il me cbiant in cbeft monti m , 
Secondari la me voi un tantittin; 
E acciò che plaji plui V me argumenl , 
Vo fleffir accordale il cbitarrin : 
Delli' fanmìnì! ni farai memorie : 
Vcftri farèt ì'onvr, utfire la glorie. 

E 
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E cuìnttt che! che jan la /tratte tifante 
Di diptn^iur, o Granii*, fimprì nadir, 
Sofiegnarai , eh: jè une fìravagan^e : 
Farai viodi, che lai/ irei e viftudir, 
Anzi puaitànd far dm mndìi 4i frange 
Che in altri miti niflun ui jà vidudii , 
E che mdeftis Unt, tant rifpettofit, 
Sefo del uefiri frft fimprì armrtf, . 

Cui mafclh vo m fiat! che kn di rar , 
Sol quand che picinini fon di fiatare ; 
All' incuìntrt cun femminit , mi par 
Di viodìui là fpudadis par nature; 
La femmine l'è in fumme'l uefiri aitar 
Dulà che dimorai! fenza mifure , 
Ko mìga [dir tre, ma in quantitat, 
Cimut eie firn i fiori par dui un prat. 



Cra. 



Gradii t fer in taì vai , fet nella bocchit , 
Grazih in tal bieì ridi , e in tal chiama , 
Gradir dulà che va, dulà che tacchi* , 
Grazili »n ogni flette e falbalà-, 
Grazili ...Graziir in fin quand che fi [macchie , 

Graz'ifani' par dut ecceteri 

Ma fpscialmenti po no fei mai ftujfii 
Di ave la refidenze in tallii fcuffit . 

Dì ogni he uarrh fa la defcriz'an; 
Ma cheft a me mi par un impijfibil; 
Perciò depriverai f abìtazion 
Che ven davant i voi la fluì fenfibtl 
Dulà che mai finii la varìazion. 
Variamoli, di font gufi che ti increditil, 
0 fcffi'.fe fi vere* che .fi du, 
Dellis Graziir vi fefo il paradit. 



Di 
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Di fu re fi pai da piai maravije , 
Che V vinài dut il bici che va formali} 
7,a nijfune tra vo no fi fmeje; 
Ma talvolte «ne flotte preferitati , 
Del volati! talvolte la fameje t 
E par , che alla nature invidie fair : 
A fi viod il pavon culla gran code , 
Un zardi», un partir dut alla mode. 

Se qualcbidun par cas ave/ vidta 
Sol d'un Usi fterp di floridi* rofi> . 
Cuci far d" une tane un cunimt , 
Che V fta uàt uht fpietk lis fot morofìi ; 
Mo )«fii l'i cufii che! moflazut 
Sot di cbel turrion di bitilis robir; 
Robii che dan al mond ficur indìzi 
Del femminìn tn^en, del grand juà'Z' ■ 



La fingi in fat jè caufi , ch'ogni dì 
Si viod a maridà qualche fantate : 
Il moftazfar* èitl cv.fiì cupi; 
Ma lafte, che la erefle fel fc* fate; 
Chiniti o polpette timp fin a mìe^dì, 
par mìttitile fi fi fi' ">ate : ' 
Al vtn po 7 Zerbinot...al ven...e pafl 
Del curnjrn l' innamori del tu chiaf. ■ 

Chiare puffi , che fi*Z* fa ditaart 

Ai Mei mtf<tz,-ai-6ftaz:t»fat del hen; 
Par vie di té hr vegnin a hon puart ; . 
Par via di te tarile fintine ai ven; 
eh' ogni perfine che m penfe in flaarf 
No V po mai condanna tal He! ìn^en x 
Jmen che far fipir }a del mifieri , 
Favnd campar) itane che! eh fé neri. 

Sita 
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Sua cbefl poni piatti une gran fratte 

Scrìvi ancbìamò- ma ficcbie igni argument 

Se l'è trap liing; perciò finii in batte. 

Se quakbidun uarrìr fa V fio coment 

Se V ja bon gufi , fi viaderà , che addotte 

La me fieffe opinion e fentiment. 

Preìn doncbie par cber che puartìn fictdfe 

Acciò ìii nardi Amar dal mal di muffe. 




fi. 



«HI- 
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C H I A N T II. 

DI UNE CANTATE 

C U' TK'T'R E V ESTRO 
DEL I. p. H-I. A N. T. 



o Tu, che cun [cher^cvul argumn: 
L'apologo ufi n fa dei tieflrif Craz'i' , 
Laudani il r.cP. fi g:tft e grati talenl , 
Miga pai Jo vah?, ma par che; ftra%zis \ 
Ognìdune cog/rn , e fisica fieni , 
Che culla fiejfe land tu ma fculax.V ! \ 
Ma [peri, che ancbiamà ti pentirà; 
D'ave a tanti: feuffi; dat del nai. 



Se 
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Se ti vignh in chsaf , che )o m' infilai 
Puree che fconanzit jai fin chifi Un 
Vanii fatti pofii tal prejttdi%i ; 
Ma p %a far, che tu no fes mincbhn; 
Peri no pu'es laitdà ti poc judi'zi , 
Vedind il mari confili culla refon: 
La to malìzie Biografai di fat 
Cun pure , fole , e fante veritat . 

Il filogifmo to, l'è qual colline 

Sot la nef feppellide , e fot la gla^', 
I fterprfon dug ib!ancbia% di brine j 
Parin che di diaman^ fein temperai; 
Ma hafie che il foreli une mattine 
Rifplendi , no fi tiiodin che dapali - 
)ufte cufiì chei Grazili fpariran 
Se cui lufir del ver fi ftlarìran. 

R x Efa- 
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Efaminìa la to compofi^ion , 

Fratti me chiar , qual ignavia» (a) afiut , 

Senza che tu. favi diftirsvw 

Tu nus ficcbis dei Gradii dapardut : 

E falfe flalitind propofiv»», 

Tu moftris, che il }udi%i aftu piardut: 

To ma ti pnvarai cui pìui nature, 

Che piti di nò f è l'om in chiarì adure . 

Offertìn in prìat lue che! Eccellente 
Che cun che hrie veri far dal fenat : 
Dirèi da che affettade fa apparenti 
Che due il corpus juris }à mangiati 
E pur fi fa, che l' è la quìnteffenze 
Dell' ignorante infieme e vanitat: 
E par che dui il fai che ì mam bie in yucche 
Far converti! in pokar di pirucche. 

Chia. 

ti) Unii fimo» brtoi di feminis in Garin. 
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Cbialait chi! militar èarha^uan, 

Al pr/tfe che cui timp fari ìmmartal 
Patch che affette '/ favelli prujjìan , 
E fa tìgniffl dret juft carni un pai; 
Mettit ma la quefUort di qua/chi pian 
Del fo miftir, al fa tant che un ftival: , 
Dut il fo ftudi Pè di parè irei, 
Dutte l'arie marciai l'ha in tal chiapìel. 

E cufà tang fi viodin facerdoz 

Che dutte in comedi jan la cufcien^e; 
Culli,- poiiettir fan ju nerbimi, 
E ardiffin po di predicbià pudende ; 
E tant offervin lor ì facrot , 
Che un laf divorato? la continente; 
Ma jan par attriittz lor principai 
Culf appendi! i fitt pteebiaz morrai. 
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Sr _/j cWaif Ja»ff ^ovintnt , 

Jo dir da bon che far vign) pittai., 
Sen^a coflumi , né fetenze, uè vitM , 
Lor crùdin, .che confìft la mhiltat 
Nell'ave hez e iejft ben viftut ; 
Nellir azioni %a no, ni civiltà! ; 
Ma il lor gran ftudi fi neìf imiti 
Qualche Simibt franaci delt Artaà.. 

Ma '-5 dirai par cbejì , che ogni togat 
Un m fei fen^a Uz ftn^a dottrine, 
Uè Jìùpid Fi par .cbejì ogni foldat , 
Sen^e fcienze, valor, e difclpline , 
E cufsì, favelhnd in ogni fìat , 
La femule farà culla farine ; 
Né ognun- che }* fui cUaf un bon cbiapìtl 
Noi farà fanfann finza cervie/. 



SU 



Digitized by Google 



Ma tu ftn\a forma qualche eccezion,. 
Ognidune che ji fecond tufose 
Uni feufft fui cbiaf, no ;à altri don 
Che ches Grazi" che i das in abbondante ; 
Cun cbtfte qualitat, in conclufion 
Voje di fa parè jiftu in fidanze, 
Che femminis no jan altri talent 
Fur d'un ridiati van ahbelffment .. . 

Ogni perfine che cognot il mond, 
Cagnor e vied la to beftialitat ; 
Par difefe del fefr z" ** confind 
E far vkdi la fteffe veritat. 
Che tu fenz" princìpi e fenza ftmd 
A nefirir fptjù jaflu favellai , 
E che fentenze par fatte par te: 
Se no fai favella, fepjii fati. 

mi 
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Nf/AV pr/miV wtoj di fai, 

Che lu fefr femminìn fupere l' onr, 
Par efempli in prim lue nella pietat ' 
Jl cil Bar preferir jen^a eccezion: 
In fccond lue cbiolia la caritat , 
No fi poi fra di nÒ fa paragan : 
Jn tiara luc fi cbhlìn po la prudente, 
Pocbie laffè farà la differenze. 

Jo no dir, che no fein femminìi mattìr 

Che in ment altri no jan che lii gonne/li; t 
Lv fiuffis , il tuppè , che paria fatili 
Par pensa fai a cbiftit ha&attllli: , 
Che ebet puara^is paria foddiifatt's 
Se qualcbidun lìs laude e dame bìellii ; 
Ha cbifl alfin no fe chel gran mala» 
Che produjì nel mond qualebi gran dati. 



Anzi 
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An%i fe fi ni uià gualchi attenuto,. 
Cimut che chefiis vegnin fecondadi/ 
Dall' ignorava * dall' adulatoti , 
Saran, e cuti refill, faran fcufadii ; . 
Vìodìn pur ogni dì qualchì mincbion. . 
Che dà la preferente aliti fguajadit; 
Cimut che un Uhi chial par la leadure , 
E par belle curnìi compra pitture. 

Mi refie a difinì cumò che; Graz"' 
Cun cai fecchiat nui )as e iniuccarat , 
Che farejfin par nò tantii difgra%iii 
Se nel tnud fojjin che tu jar moftrat i 
E pjdin fenice fin rindi al cil gra^iir 
Se di lont/in my ten fimi! ornat ; 
Se une femmine fot enfi grayofe, 
Ridicale farh , e fmorfiofe. 

S Fon- 
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FondamM della Grazie prìncifaì 
L'è il jefi (jgiwr acmi tF affetta ziort; 
O che fei , o che pari naturai, 
Ogni feft fol uria, e qmifaimt 
A mi nitrir fa miei , fi piai gema! 
E anchìe naturai fèia reftn, ' 
A noi aìirìi Jia miei, che -ai fefr vìrii , 
Farcì che il nejki fefr Fi fluì vntil. 

Jufte cìmut che va la ciwltat i 
Anchìe la graffe jM di jeffi chiòtte : 
Un che Fi ftrìf "di chi , l'è un v&xè<tt , 
Sen^a grafìe fi è W£f ed incolte; 
Ma un potent fecebiador ven ripulite 
Se talun civihat «fé ogni voite : 
L' i pìttime fmorfiòfe in eonciufion 
Che che in gra^iit no ja nndtra^jut- 
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Sf4 tìfc/W fi» n* «*! favellai , 
Dut il neftri difcùrt fi prejudi^i^ 
Dimmi un pc ; ma di fu la vcrttat : 
No /V cornuti virtut r cornuti il vi^i? 
DiilA psd'm chiatta cU qualitat 
CU dal fot no dipfhd- i da? Suditi ? ' 
Daxcbìe inutil farb altri rifai , 
Se 7 fyirit l'è coma», e mi ja fefi . 



1 ( HO ). à 

AB EURIMANT 

EPIDAURiC ." 
<**««&• Jdtingnfi jràùa, Min 
Paftùrellti 

KEGI1XA GIPAREN1A, ROSENU AGANIPPEA. 
E IDALBA PIERIDEA. 

C H I A N T. 



M.L me Ceni , il dovè culla me fìime 
Dotte nruffin fpiegà J' obbligaci™ 
Che }an inviar, di le; ma debil rime 
No poi mai adempì tal intenda; 
Si dovarèt avè pinne fublime , 
Che in Virgili ft viod , o in Cicero» ; 
Allora pan in profe , e pan in chiant 
Si fupplirè; ai merix d' Eurimam . 
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Cbtfit di pafiorei bielle adunante 
A te fot dev il fi ftahiliment : - '■> 
Apptns , che [punta , eh' ogni manchian^e 
Tu pur jaf providut pai fi alìment; 
E po no iafit cbeft , a ce che avance - 
Tu li jar z" fij}" 1 neU " » w'> 
Sperand di procura io conclafton 
Di riccbìe Biblioteche i'erez'on. 

Si ri , che in vile me no ai vut il vizi 
Di fa trai complimenz , uè di adula ; 
Anz' fora di me fi fai jadiz' , 
Che fii plaitoft ami di critica ; 
A niffun usi peri fa prendi?} ; 
Che in general ognun po favelli i 
Ma rìguard a Eurìmant io dii da fin, 
Nanth't «lind, porrti di , fi no' che ben. 



Cui 
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Cai fèf fa fo* wrt*l ad une ad uni 
Dì deferivi tramai, fin ebefis fere 
Noi finirei: ab, che l'i tea fortune . 
Di avi tal capo par la nefirc jcbierel 
Par flajeti ogni far perà fi adirne; . , 
Che %a la guadagnai la rtf manieri; 
Ma del/ii tot animi tra Ut pluì biillis . 
XV che mt jar fofnk di pafkrelh). . 

Nò jarin tafig ficcai , ma fm\a refif j 
Perciò- Iti nefìris mufo fot feemudif 
Reflavin Ih fitataxvs fverymtifis ;. 
Jarin come arbufeei , Ina fèit^a fraudi* -, 
Carni iaffè farkn pini valori,- , 
L'eflra farà qual mar, ma fìn^a fpitdii; 
Che prima iti pareva F **DWtf i. 
Tal (he l'è fen^a fai une pittane 



Ogni- 
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Oytìdun z* rcgnìr, e l'i di fat, 
Nè tant grand mamahic fi cbiattarà 
Che ardijjì di nejà tal veritat , 
Che la femmine fui , e che farà 

La quìnteffenze d'ogni facìctat 

Ma ce zove di dì the fi sà i 
La femmine \t po cua un fotrit 
FanHur ca }i prova iu paradii. 



Ce mai farà pi aliar , the al affiti chiatti 
Uniran la hr ■VOI , e- Ut far rimili 
Nur viodarhr puarii par tal incbiant 
Infina dèi Parnar in fallii cimii; 
Ma il mtrit farà hr, e hr il vani, 
Parcè che- ar fpiraran azionr faétimit; 
Par vie di hr la nefira focietat , 
Pia* fame «cqaifLark, più, nobiliti.. 
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Ma ce penjier.mi venì:..Urrer taiè; 
Ma fegmili no puei faìlu in cufcienzj , 
Cbiar Eurìnant , ti par mo ben a ti ? 
Ja no cbiati da fen la Convenienze , 
Ti par, che fei ben fat, chi f&t tre, 
Perdonimi ti prei U confidenze, 
Tre fiiir ninfii, I pò tang paftorsc 
L'i come trai malaz, e fw dtttw. 

Se mai prime dì cbefi aver favut 

Dut ce che fai eumò, par cortefa .. . : * 

T avm preat, e no fol proponut 

D' tillennui accorda propri to fé; 

Un fand l'è }è di faenze e dì vittut , 

Avrei dncbte illuftrat la compagnie ; . 

Ti prei donrbte. carni, , benché, ja fa' , 

Che P'e an poc tard, W l'è miei lard, che mai. 
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Tra lif jvt qualità^ i:ò %a favi", 

Savia, cb' ancbit /* intitid di pujtt ,. 
Fra»zìf, iìgjtt, toSefc, frfaf, e latin, 
Cujè fa favella tant ch'une ftric , 
In che! chiaviti je }a fpirit divin; 
E hafta po di dì , che fri to fic. 
Podaraftu ntanus cbeft content 
Di danni tra di nò tal ornamenti 

lai favellai dì air, in conclufion 
Vrret , cbe ttt agradiffit la me idei-; 
No favelli par me, la me paffwn 
Sarès di be vi al font d'Aganippee, 
E che di ni afit f>? tal efcjpm, 
Acciò eh' ogni paftor ebbi une Dee ; 
E cbeft tu podii fa, pani anchiami 
Nejfune ninfe a te diri di no. 

T L'ONOR 
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U ONOR, 

AD IMITAZION 

DELL' UNDECIME SATIRE 

DI BOILGAU. 

^? Ar acqttiftà la fama di jejfi un om d" onot, 
Ben , o mal ognidun ul falla da orator ; 
Cbel iflei che nei fat\ fi vhd,cbe onor difprezif, 
Si fattiti ifdamh... Vìva !" onoratezze! 
Afcoltìn fn culai che ftà incbiadenat 
Su la bancbìe fatai par vìng agnr condannai, 
Ancbìe cbel furata , che par fentenze nere 
In lui un galantom fi viod voga in galere. 
Ma lajfin la eanaje : feorrtn ìu mond Inter, 
Sìntìn il marebiadant, il fior, il cavakt. 
Il miedi, t'avvocai, tantfun che ? altri gride; 
Io no jai Finterei, ma jai ? onor par guide. 
Eppur, fe fi cbialàr nell'ani»! di ognidun, 
Ba& fare/ , fiy in dii io di ebiatajfm un 
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Duià che no fpiccàr la gran furfanterìe , 
E oltre /' interer , garir , tiranterie, 
Siipiarbìe , iniquitat , malizie, o prefìttici!*; . 
Ce ifieldancbieilmondUlmandl'è ungran trattoti 
Duià cbs a plui podè l' un l' altri fi minchione , 
E por di che! che fati preferitili la perfine. 
No fi vioA ogni dì cun ferki ejlerior 
Plui d'un mus cagnofiut , che la fai da dottore 
Di ck un bafual che fpude ime fenten^eì 
E di Ih un grht cui tìtul d' Eccellente } 
Ma erodi» ma cuforr, che il Public fri burlat, 
E che nijfun cognor e viod la veritat ? 
Cufiì l' invidio! cun chel mofiai fatai 
Finquandcbeti fakde,par, eh' ulte sfatti ma'; 
Se qualchi v^lte V rid, o far la buìne deve , 
No fa far da fguajat in pejfime maniere ì 
Il prefi noi cogmi d' un fincier affiet; 
E fe'l far qualchi ben, la fa! par fa difpiet. 
Di comparì onorai diband, diband procure: 
Lu vJodàrèf uri unrb, che ifuarze la nature: 
T 2 Chefie 
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Cbifte di nafcuindì par pc fi cbìate il mut ; 
Ma alle lungie , laffè, penetra da par dui! 
Ma dulh vadi jo mai a pìardi la me rime ? 
Sai malfa aìlontanat dui tefi che avevi prime. 
Difetti , che toner ognun a! feguitai 
Dulà ifiel cbeft onor ? Dulà fi cbiatarà ? 
Sarà qualcbi ambititi che eroderà chimera 
lettori quand e he non fon raccolta fot Hi handetir. 
Farà mil infeli^; ma alfin trianfarà, 
Un om dut pkn d'wor cun cbeft fi erodarà .. 
L'avar infra i %ìcbìht cn-d , eh' ebbi re fidente, 
E un (rari caputo ìu met in te pazienze; 
Se no tè bon al m»d t uè par fe, nè par altri i , 
V o?i" / p/iffarà difind de' gloria patris. ■■ - 
Jl prepotent lu met in fune iufam fnJtW , 
E cbsl hraf avvocai in la la fi defittine. 
L' innamorai laudand i vai di cbè morofe 
Cbe no penfe però di falla mai fo fpofe . 
E tu mo fhr.pxteì Dut* lu mettir tuì 
Nel cereblì quakbì rime} Cbìatile pur fu; 

Chi*. 
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Cbiaìaìt ce biel onori Crodii tu ma che impuam 
Se tu di viari minchioni tu fporcbii la to chiarie? 
Ma eccoti un cavaler! C bel farei plen d'o»or 
Se la fa facoitat baflàs al ereditar . 
Caffi Uff} l'è il mond: fi mtt l'onoratele 
Rei? ambi^ion, nell'odi, pajfiam, opptir deftrezze. 
Doncbie dulk larin cerchia lu ver onor} 
Sarejfiel in le !en$e di chel prediebiador-? 
O di chei che fan fa Hi tobìi cun prudente} 
O di chei cbiafi tofatzch' m purgbìn la cofeien^eì 
O cradarìn , 'che fei dongie ebei Ietterai? 
Odon^ie che fornite ebe no fijamai laffatè.. 
Cbeftìi fon pur virtu\ che fi devia flimà: 
Ma eh ia dot Fonar, no, noi confijìarà. 
Confidili» un m che fei plen di jafii^ie, 
In chel del ver onor cbiattarìn la delìzie; 
Chmt chi fi czgnbr piatila part dal dut , 

Cupi jufiiiie.fi fi la ftejfe virtut; 

E l'i altrii virtuz fetida cbejl fentiment 
San etimi chi palai, che no jan fondament. 
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Cufiì fon dug i timi culla ftejfe prudente. 
Cupi tifili valor, e cufiì la fapien^e. 
Al tnond impilarle pie della fa devo^kn, 
Paziente, oppur htaurt, umiltàt , o ambi^hi. 
Cbialìn cbll grand guenier che V va cun man ar- 
Sejuftiyt ndja, l'è un affajjìn difiradr, {made, 
Cun cbrjìe d-fferen^e, che V fai affai pini mal 
Di ebei che infìtti» fpet la ftrade comeniai. 
Ambia di fuli Cefar fi van'.e la prudere. 
Al jan dut valor, al jare dot deflre^i 
Eppur ft- un tal fodh jfjfì jaftifìcat , 
fa cridi par figur, che 7 fare r impkbiat . 
Dal grand al pìcinìn ognun, a propria» , 
■ Pò èbioli la fi pari faynd il par^n. 
Se cbejl l'i zeritat t p,:r l'ifieife tipi 
Verijjìme farà ancbis U xonclufìon, 
Che d'ogni reiigh-,1, e d'ogni qualiiat , 
Sol <iuar.d che /' mi ì ì jujl , pò clamajjì onorai . 

LA 
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NOBILTÀ T. 

AD 1MITAZI0N 
DELLA QUINTE SATIRE 
DI BOILEAU. 

§£ dì fin, che h fol d'antiga no&iltat, 
Luffe nfìmpuarta poc , bafie , che fei filmati 
Che fra la noHkat fi chiattn di chef ma% 
Che finn in vite jà grattaft i deputa^ t 
E carni i hrt antichi jarin pieni dì prudenti, 
E farmi pel vaiar, chi fon par F infoiente. 
Ce i iftw, che { bri viti fi eUin fat omr, 
Che un fot fìat general, e un governato!, 
Un altri cardinal, un altri ambaffador; 
Uei metti mo, che fai anchìe un imperatori 
S' altri m jan par fe, che cfcfìt vaneglorie, 
Pardia, dui lori antichi chei fporchm la memorie. 
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Al rnond impilarle poc di cbefiìt colle zkm , 
Cbeft, altri no copiai, che Ut fujtrii a^ianr; 
E poc nui sovàrà di avi Hi caffn pìenìi 
Di crottìcHf, fig'i , e vielit bergamini s . 
Se il me dìfcori talun imputai d'imprudenze, 
Jo i rifp-.mdarai cbefie fiele fenten%e\- 
Cbe delia nobiltat l' infegne è la virtut , 
Il refi, fen^a di che , ut P è di poc ajnt; 
E ognun che cui fudor al te» comun s'implefe, 
Dev iejfi pini fiìmat , che cbel di gran fameje 
Oh and metit t valor no fi cognòt in lui; 
Parcè nim poi' filma l'onor, che no Pi plui . 
Talun end di jejfi grand par jtjfi gahnat; 
Ma la int dir fra di fi , viodifi cbel bill mot ! 
Un altri par fcbialda Ut banchi! del confri, 
Sen^a ave mai fiudiat , e appena che fa lei: 
Un tìari p par mofìrà, che ja dei bici Z'ccbint, 
L'è un lati prepstem che ròba ai contadini-: 
Un end d'imponi al mwd par falla alla viennefe, 
£ ja }u feritori ftrazvz fin la chi. ime ft . 

Cbìa- 
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Ckialaitchtl altri la, chi cr?J di-k$ un grand 
L'è fame; in Fritti 7ji)ad:.r di ballon. • (wm, 
Canee autoritaf che mare hit par la ville, 
Al erod in tal fi etiaf di jeffi un' altri Achille. 
Chialait che! altri fior , par no ja nifìttn vi%i , 
Se no eh 3 a i&ni febufutte ul fai palchi fervici: 
La buine compagnie par lui l'è maffe pdf , 
Pnmtti, e mai papi, al dir, che tè alla mode. 
Mette)* ma in quefihn della tur militati 
Ognun ul jeffl ciart il prim della cittat. . 
A un fgmpli% cittadia, fiamu par la fi fidente, 
D' usa qualcbi atten^ion fi.rès un imprudente. 
O chiari fiorr cortefanr , fei bognr di erodi mò , 
Che un cittadin virimi no vali tant che vi ? 
Ma bifiigne là piane; tnodera^ion , o mafie: 
Difiemit , fanfaroni che ava Inficiente infiufie , 
Difieit , ipfira il hefiiam qual ifiel l'anemal 
Che rè lu pluì filmati Sigli» che l'è il chiavai: 
0 ce bielgufi di vkdilu cu» che bici arie aiterei 
Uè par, xhefiei content, fie no! pò là in cantre. 

V o 
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Se il pujerùt fo fi noi avet cbel ardori 
Se far une carogne ? Varerei che! valor? 
Cupi Parhul antic fi vìod cun maravejf; 
■Ma ja un ram marx.it che jufi a che! fomrje, 
A cbel che no virine , ma fai antighìtat 
Mifira far fondamcnt della fo mèiìtat . 
Vrtfa-i che f. veneri che gran generazioni 
Jl monà farà content cun cbefie cond'Z'on , 
Che avefo di che duttii cbes gran damii 

Seìn fiad'n in effiet Lucrexi'i romani!. 
Crodifo di )efifi foi, ebe avefo f infoiente ■ 
D' interrompi tant fpt! la vere difcenden^eì 
Ritornerà cbel timp, the fi firmate Pom, 
Quand che penfave jtijì, e Jare galautont. 
Par ìejfi rifpieitaz, no ha fiera mi/fine, 
Ni bafierh brufà dei Uni ìn te cufine . 
Rignard la nobikai , no, no far* chimère', 
Se fiarà fot la ìe\ d'une virtkt aufiérè;- ■ 
E quand che un zpntihm, dì cui fi fa il chìufat , 
V efempH dei fin vici avrà ancbJa fegxkf 'é ; 
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Se un flarf il fi ftatran , fe wt altri p >' impili* 
Di fifiigii ili mani l'enor della fameje , 
Alla ti H ìuftizie, «• H & conveniente, 
Chi mani dei altri, cbefg eU'n la preferente: 
Ma fola antigbitat no fari ben, ni mal; 
Cbifi finta vinta tari niWofplial. - } 



IL fi». 



APPROVAZIONE 



D E L E jt CO LO. « / J 



ARCADICA SONXIACA. 



0 col fcherzare infegni , 
Mertan, di grazie pregni, 
Che Fama in bronzi incida , 
E ne' perenni marmi, 

1 tuoi leggiadri carmi , 

Eurimante Epidaurko Vìm sCuftodt , 



(Ferzi tua muTa e rida , 
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